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 Da Rassegna di Arianna del 28-5-2023 (N.d.d.)  [&hellip;] Riguardo gli USA, c&rsquo;è da segnare come, finita la
presidenza Trump, le notizie date qui su quel mondo sono semplicemente sparite. Sulla Gran Bretagna, talvolta, qualche
europeista prova piacere a raccontare i significativi malesseri britannici addebitandoli alla Brexit, ma niente di più. Infine,
col nuovo governo, siamo diventati &ldquo;amici preferiti&rdquo; tanto dell&rsquo;uno che dell&rsquo;altro. Nel caso
americano ne va anche della coerenza di allineamento geopolitico con attualità nel conflitto ucraino, posizione super-
partes nello schieramento politico italiano che per altro, secondo scarni sondaggi, non rifletterebbe per niente il
sentimento maggioritario del Paese. Quindi sugli USA, dal punto di vista interno, non c&rsquo;è niente da dire?  Nel
2022, una storica americana specializzata in conflitto civile (fondazione storica degli States), ha fatto clamore,
sostenendo che in base alla letteratura di analisi storica generale, si potevano sintetizzare alcuni punti di crisi che
potevano far prevedere l&rsquo;imminente rischio di scoppio di una &ldquo;stasis&rdquo;. Secondo B.F. Walter, gli Stati
Uniti sono oggi dei perfetti candidati a piombare nella guerra civile. È stata seguita da altri autori e molta eco mediatica,
sia americana che britannica, hanno amplificato il tema ponendolo al centro del dibattito pubblico. In un recente articolo
di Caracciolo sulla Stampa, lo studioso usa questa espressione &ldquo;Oggi l'America non si piace più. Come può
affascinare gli altri?&rdquo;. Buon annusatore dello spirito del tempo, Caracciolo si è convertito già dall&rsquo;editoriale
sull&rsquo;ultimo numero di Limes ora in edicola, alla verità dell&rsquo;epocale transizione dei poteri nel mondo,
segnalando come gli Stati Uniti abbiano perso l&rsquo;aurea e con essa il soft power. Ribadisce George Friedman sulla
stessa rivista, nel titolo della sua analisi &ldquo;Gli Stati Uniti sono prossimi a un collasso interno&rdquo;, sorbole!
L&rsquo;elenco di Friedman cita &ldquo;rivendicazioni sociali al picco di intensità, questioni morali, religiose,
culturali&rdquo;, poi ci sono i fallimenti bancari, le revisioni strategiche verso la globalizzazione, il grande punto
interrogativo cinese, ombre scure sui Big Five dell&rsquo;on-line (che per altro licenziano a manetta) e le oscure sorti
progressive dell&rsquo;A.I., la Nasa che pare non sappia più come fare una tuta da astronauta, figuriamoci mandarlo
sulla Luna; permangono attriti sui flussi migratori e sempre forti sulla convivenza razziale. C&rsquo;è anche una
profonda crisi interstatale/federale che arriva fino al ruolo del Congresso e della Corte Suprema. &ldquo;Mai nella storia,
vi è stato un tale livello di rabbia e disprezzo reciproco tra gli americani&rdquo;, è la nota inquietante di Friedman. Se ne
danno davvero di santa ragione su questo e su quello a livelli veramente pre-isterici, quando non si sparano e fanno e
parlano di cose in modi davvero bizzarri (Dio, aborto, transessuali che risulterebbero solo lo 0,5% della popolazione,
tradizionalismo e progressismo, pedofilia, complotti surreali et varia).  Questa agitazione, che più d&rsquo;uno ha
interesse a radicalizzare, trova il suo inferno su Internet ed i social. Quanto ai social, è il formato stesso
dell&rsquo;interazione anonima, con scritto privo di corredo facciale e comportamentale, costretto in spazi più da battuta
che da discorso argomentato (woke! cristofascista!), la clausura nelle piccole comunità dei comuni pensanti che si
eccitano a vicenda, a dar benzina a braci già ardenti. Radicalizzazione ci mette del tempo a costruirsi e non si smonta in
tempi brevi, deposita rancori, astio, odio viscerale. Alla fine, non è più una questione di argomenti ma di irrigidimenti.
Sebbene sia una nazione di 330 milioni di persone (con, si stima, 400 milioni di armi private, molte di livello militare) e
pure con una composizione assai varia, tende a spaccarsi semplicemente in due ed il formato &ldquo;noi contro
loro&rdquo;, alimenta il suo stesso radicalizzarsi semplificando. La semplificazione, del resto, è un tratto caratteristico
della mentalità americana empirico-pragmatica ovvero sovrastimante il fare al posto -o priva- del pensare. 
L&rsquo;aspettativa di vita in America è in caduta libera da circa un decennio: è arrivata a 76,1 anni (da noi è da cinque
a dieci anni di più). Grandi balzi in avanti tanto della mortalità infantile che di quella generale: diffusione armi ormai fuori
controllo (in America oltre 200 persone al giorno vengono ferite da armi da fuoco, 120 vengono uccise. Di queste 120, 11
sono bambini e adolescenti), tasso di omicidi tra adolescenti +40% in due anni, overdosi ed abuso farmaci, incidenti
auto. Nelle scuole, a molti bambini è imposto un corso di comportamento nel caso qualcuno entrasse in classe sparando
con un mitra. E meno male che sono pro-life! Al 10° posto per teorica ricchezza pro-capite in realtà gli USA sono 120° per
uguaglianza di reddito (WB 2020), dopo l&rsquo;Iran ma prima del Congo (RD). L&rsquo;ascensore sociale è rotto da
almeno trenta anni, ammesso prima funzionasse davvero. Americani poveri, in contee povere, in stati del Sud, muoiono
fino a venti anni prima degli altri. Gli afroamericani cinque anni -in media- prima dei bianchi. Col solo 4,5% della
popolazione mondiale hanno il 25% della popolazione carceraria, spaventoso il grafico di incremento negli ultimi trenta
anni. La media europea è di 106 incarcerati su 100.000 abitanti, in US è 626, sei volte tanto che è primato mondiale.
Sebbene abbiano meno del 5% di popolazione mondiale spendono il 40% del totale mondo in spesa militare (a cui
aggiungere le armi interne). Se ci si annoia coi libri di storia, basta guardare nell&rsquo;immaginario la produzione
cinematografico-televisiva per capire quanto attragga culturalmente la violenza, da quelle parti. La violenza è la cura dei
contrasti sociali, atteggiamento pre-civile.  Avendo a norma sociale il libero perseguimento della felicità versione successo
economico-sociale su base competitiva delle qualità individuali nel far soldi, non avendo idea di come il gioco sia truccato,
mancando tradizione di pensiero e di analisi di tipo europeo (ad esempio per classi), questa massa di reietti, che spesso
vivono in condizioni subumane, ovviamente arrabbiati quando non rintontiti da tv-alcol-farmaci-droghe, vengono reclutati
dalle varie élite per sostenere o combattere ora questo, ora quel diritto civile. Il che alimenta questa tempesta di odio
reciproco a livello di &ldquo;valori&rdquo;, che siano della ragione o della tradizione, ma mai economico-sociali. [&hellip;]
 È del resto certificato da studi di Princeton e Northwest sui contenuti delle leggi deliberate dal Congresso, già di dieci anni
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fa, che gli Stati Uniti sono una oligarchia e non una democrazia. È questa oligarchia che ha interesse ad incendiare il
sottostante, lì dove il popolo si scanna per questioni di diritti civili, razza, prevalenza sessuale e non per diritti sociali,
qualità della vita, ridistribuzione dei redditi e potere connesso. Ci sono presupposti per verificare questa profezia di una
ipotetica guerra civile, profezia che dato il grande rilievo media dato in America rischia di diventare del tipo
&ldquo;&hellip; che si auto-avvera&rdquo;? Ci sono parecchie ragioni per dubitarne, sempre che s&rsquo;immagini
barricate e vasti disordini per strada accompagnati da terrorismo interno. Tuttavia, per quanto l&rsquo;analisi dovrebbe
esser più profonda di quanto permetta un post, questa analisi specifica sulla crisi interna la società americana certifica che
è il cuore della civiltà occidentale ad esser in crisi profonda. Per questo agli europei si consiglierebbe di allentare i legami
trans-atlantici, gli americani sono destinati ad una continuata contrazione di potenza mondiale mentre all&rsquo;interno
danno sempre più di matto su tutto tranne che sul continuo aumento delle diseguaglianze, malattia mortale per ogni
società.  Parecchia della fenomenologia perversa qui brevemente descritta, ha già contagiato le nostre società. Dal
globalismo-neoliberale alla lagna unidimensionale sui diritti civili e non sociali che eccita la risposta tradizionalista,
l&rsquo;intero immaginario che percola dalle serie tv e dal cinema, l&rsquo;intero Internet e la logica dei social, ora
dell&rsquo;A.I. che discende da un preciso milieu psico-culturale comportamentista (cioè finalizzato al controllo del
comportamento e della cognizione, altro che &ldquo;intelligenza&rdquo;), la ripresa europea ed italiana nelle produzione
e commercio di armi, la distruzione democratica già programmata dai primi anni &rsquo;70, la demagogia,
l&rsquo;ignoranza aggressiva, il drastico scadimento qualitativo delle élite, la scomparsa della funzione intellettuale, il
semplicismo, l&rsquo;infantile entusiasmo tecnologico, una irrazionale fede sul ruolo della tecnica, le epidemie di
solitudine sociale e depressione, la farmaco-dipendenza, la plastificazione corporea e la manipolazione neurale. La crisi
del centro anglosassone del sistema occidentale irradia da tempo tutta l&rsquo;area di civiltà, anche dove
l&rsquo;antropologia culturale, sociale e storica, sarebbe ben diversa. Si consiglierebbe di cominciare a programmare un
divorzio, una biforcazione dei destini, una rifondazione dell&rsquo;essere occidentali che chiuda la parentesi
anglosassone. Viaggiare i tempi complessi con questa gente alla guida potrebbe esser molto pericoloso. [&hellip;] 
Pierluigi Fagan              
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